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Da grande Valeria

Cosa “fargli” fare dopo le medie? Ma a chi tocca veramente la scelta?

prima
pagina

Il proprietario del negozio di

fotografia sta cercando di tirar di fuori

tutto e di più – manca un quarto a

mezzogiorno ed è l’ennesima delle

commissioni di oggi - e io  oltre a

non sapere dove andare a prendere

la pazienza – ho un mal di testa che

mi schianta e non riesco a

orientarmi tra pixel, riprese filmate,

zoom microottico. Tra me e me,

mando una sfilza di accidenti

all’indirizzo della mia metà, che in

tanti anni di matrimonio metà non è

mai stata, soprattutto per quanto

riguarda i ragazzi. Troppo lavoro,

troppi impegni, troppa stanchezza

per affiancarmi nei banali

appuntamenti di routine.

Vaccinazioni, iscrizioni alla scuola

dell’ordine, visite mediche: “non puoi

andarci tu, scusa? Il pomeriggio ce

l’hai libero…”. È vero che ce l’ho

sempre avuto libero, o quasi, visto

che le riunioni si fanno anche a

scuola, e lunghe il più delle volte. Ma

insomma il vecchio concetto che gli

insegnanti sono beniamini di una

qualche sorte misteriosamente

generosa resiste e non è neppure

facile riuscire a far capire che una

donna che lavora è invariabilmente

una donna che fa due lavori, e in

genere per lunghi anni, mica a tempo

determinato. Tra l’altro, pazienza per

le assenze fisiche dei padri: ma

dove mettiamo lo sforzo tutt’altro che

lieve di confortare un figlio dopo una

caduta durante l’allenamento di

pallone, di consolarlo per una

delusione, di cancellare le sue paure

mentre vive gli anni dell’infanzia o sta

per lasciarli appena?

Come è andata è andata, ma se

Marco si trova nella situazione

protetta delle elementari, e ha un

carattere solare che lo aiuta a vivere

giornate serene, Diego affronterà tra

pochi mesi l’esame di licenza media.

E questo sarebbe niente. Introverso,

lunatico, ambizioso: ho visto il mio

figlio maggiore affrontare tutte le

prove della sua giovane vita a testa

bassa, superandole nella maggior

parte dei casi. Per questo, mi dico,

non è l’esame la peggior cosa che

si avvicina. Anche perché, come

sempre, lui ci coinvolgerà il meno

possibile, manifestando inquietudine

ma nessuna disponibilità al dialogo.

E per quanto questo possa

preoccuparci, è da tollerare senza

speranza di cambiamenti. Chi ha

detto che gli esami non finiscono

mai? Aveva ragione, e uno come

Diego sembra esserci nato con

questa certezza. All’indomani

dell’esame, però, si pone

invariabilmente l’evento più

significativo nella vita di un

adolescente – l’accesso alla scuola

superiore. Abbiamo in casa i moduli

per la prescrizione e vari dei miei

pomeriggi liberi sono impegnati in

visite agli istituti della città. Non so

se Diego apprezzi questi tour infiniti

tra offerte formative e compagini di

insegnanti schierate per spiegare

cosa in particolare la loro scuola

offre e quei fantomatici “sbocchi” su

cui tutti appuntano ossessivamente
segue a pagina 4....

l’attenzione. Come se a quattordici

anni, che già è complicato non

prendere una cantonata sulla scelta

della scuola, uno potesse già

immaginarsi nel mondo del lavoro,

e orientarsi in conseguenze di quella

proiezione… Diego, su queste cose,

è misterioso come su tutte le altre.

Mentre dà per scontato di voler

studiare (lo si sente anche parlare

di università, a meno che non siano

discorsi assunti per osmosi dai

cugini (più grandi e tutti studenti fuori

corso di Giurisprudenza) io non

saprei dire cosa gli piaccia fare e

come. Farà un po’ specie una

mamma che confessa di non

conoscere i gusti del figlio… con

tanto tempo libero, per stare con loro,

come direbbe Fabio! Invece è un

tempo quasi mai riempito di questo

genere di confidenze. Ci sono

sempre questioni pratiche da

sbrigare e tendenzialmente il profitto

buono di Marco distoglie l’attenzione

da lui, visto che non si riconosce in

questo aspetto alcunché di

“problematico”. Ai miei tempi era tutto

più semplice e più banale: materie

letterarie o materie scientifiche, e

anzi era spesso il temuto prof di

Il Presidente ed i volontari dell’Associazione

Telefono Azzurro Rosa, unitamente al

comitato di redazione di Azzurro Rosa,

partecipano al grave lutto che ha colpito

l’editore sig. Fernando Miceli e Signora per la

morte del figlio Alessandro.
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matematica a dire l’ultima parola ai genitori

incerti, pronti a rimettersi senza troppe

discussioni al parere del competente supremo.

Oggi lo vediamo bene in che considerazione

sono tenuti gli insegnanti. Io per prima non

sognerei un destino del genere per Marco. E al

giorno d’oggi chi non vuole studiare deve

confessarlo quasi vergognandosene, perché

tutte le scuole tecniche si fregiano di risorse che

le rendono “un po’ meno tecniche”, aumentando

la confusione nell’utenza. Un diploma è

considerato, a guardarlo così, poca cosa, ma

chissà se si pensa che la scelta del liceo

impegna la famiglia a un tenore di spese non

indifferente, e non per i soli anni del liceo. E se

Diego scoprisse da qui a due anni che studiare

non fa per lui, dovrebbe sentirsi un fallito per

abbandonare il liceo? A volte invece, osservando

il suo entusiasmo e la sua perseveranza con il

tennis (ho perso il conto degli allenamenti ai quali

in tanti anni è toccato accompagnarlo, aspettarlo,

riportarlo a casa) mi chiedo se non sia lo sport

la sua dimensione e, se lo fosse, come garantirgli

il migliore percorso? Nella nostra città c’è un solo

liceo “sportivo”, ma da soli due anni e

francamente non se ne sa molto. E se facesse

il fotografo? Immersa nelle mie divagazioni, ho

perso di vista il negoziante che ora mi richiama

gentilmente alla realtà… del resto, la digitale che

sto scegliendo è per Diego, che va in gita a

Venezia la prossima settimana. E ha già detto

di voler filmare le gondole sul Canal Grande…

già, e chi può dirlo? E se venisse fuori che, a

dispetto di tutti nostri sforzi di individuare la cosa

giusta per lui, fosse lui a indicarla, nel desiderio

di vivere da “reporter” la sua giornata di gita

d’istruzione

Allarme razzismo

E’ ancora allarme razzismo in

Europa. In un paese come il Belgio,

che più di ogni altro in Europa

conosce il fenomeno della

immigrazione da quasi cento anni,

si sono verificati negli ultimi mesi

due episodi in qualche modo legati

alla violenza xenofoba. Il primo ha

riguardato un giovanissimo cittadino

che è stato prima aggredito e poi

ucciso da un immigrato rumeno il

quale voleva “semplicemente”

sottrarre al giovane un nuovo

modello di i-pod.

Il secondo episodio riguarda invece

un cittadino Belga, giovanissimo e

fanatico dell’estrema destra, che una

mattina ha aggredito una donna

africana e poi l’ha uccisa a colpi

d’arma da fuoco. Oltre alla donna, è

rimasta vittima anche la piccola di

due anni che era affidata alle sue

cure. “Non facciamo distinzioni…”

hanno detto i leaders politici del

Belgio “il razzismo è razzismo, e

non importa chi ne è colpito o chi è

l’artefice”.

Fatto sta che i due fenomeni hanno

infuocato la discussione politica

sulla sicurezza dei cittadini e di

quegli immigrati che vorrebbero

“solo” lavorare ed avere la possibilità

di costruirsi un futuro sereno.

INIZIATIVA DEL TELEFONO AZZURRO

ROSA

…ANCHE TU DICI DI ESSERE CADUTA

DALLE SCALE?

SE NON RIESCI A TROVARE LA FORZA  DI

ANDARE OLTRE LE SOLITE

SCUSE…CHIAMACI !

Con questo slogan il TELEFONO AZZURRO

ROSA – ONLUS, che da anni si occupa di

violenza ai bambini e alle donne, in collaborazione

con l’associazione IL FILO D’ERBA – ONLUS e

grazie al cofinanziamento della regione

Lombardia, attiverà presso la propria sede lo

SPORTELLO PER L’AIUTO PSICOLOGICO-

LEGALE

a disposizione delle donne maltrattate di Brescia

e provincia.

Dall’ 8 MAGGIO 2006, infatti, avvocati e psicologi

saranno a disposizione presso la sede del

Telefono Azzurro Rosa di Brescia, Via S. Zeno n.

174 (a fianco del Palabrescia), ogni lunedì

pomeriggio.

Le donne interessate potranno telefonare per

prendere appuntamento al numero

dell’associazione Telefono Azzurro Rosa:

030.3530301

mercoledì dalle 18.00 alle 21.00

giovedì  dalle 09.00 alle 12.00

…TI AIUTEREMO…INSIEME POSSIAMO

RICOMINCIARE !
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Come si fa?  Angiolino Donati

Come si fa ad insegnare ai bambini a dire le preghiere. Semplice? Forse…

detto
fra noi

Nell’era cibernetica che tende alla

massimizzazione dei risultati

sembra e alla concentrazione del

tempo sembra, a volte, quasi

fastidioso sentire parlare di pratiche

che non conducono ad altro che ad

una perdita di tempo. Il lavoro è

schizofrenico, i ritmi indiavolati ci

costringono a saltare abitudini e

piaceri che non sono “utili”

all’economia della nostra vita.

Insomma, non producono. Non

danno profitti, non portano a risultati

che si possano mettere in mostra.

Ho perso il conto delle volte che mi

sono sentito dire da alcuni amici

frasi del tipo “…non posso andare a

trovare i miei genitori domenica,

perché lavoro tutta settimana e ho

DIRITTO ad un po’ di

riposo…Andare a messa? E che

cos’è?...no, no…il mio Dio sta da

un’altra parte”. Partendo dal principio

che Dio ci ha creati a Sua immagina

e somiglianza, e che non siamo stati

noi a crearLo in base alla nostra, mi

viene da pensare che vantaggio ne

possono trarre i bambini da “uscite”

come queste. Sono d’accordo che

spiritualità e religione non sempre si

compenetrano, ma se non si ha

tempo di fare niente perché il lavoro

è sempre tanto, come si fa ad

insegnare ad un bambino a dire le

preghierine la sera prima di andare

a dormire?

Qualcuno potrà pensare che io sia

preistorico, ed il fatto di essere

refrattario al dominio imperante della

tecnologia potrebbe anche portarmi

a meritare un titolo del genere, ma

sono comunque convinto che dalla

semplicità e dalla lentezza di certe

espressioni di vita ci sia tanto da

imparare. I nostri bambini sono

stressantissimi. Devono fare di tutto

e devono farlo al meglio. “Sei un

campione…il più bravo” applaudono

i genitori e se non è così via che

cominciano le crisi, le depressioni e

chissà che altro. Dalla modernità i

bambini hanno imparato il termine

“competizione” e di conseguenza

devono dimostrarsi competitivi. Di

tempo per altre baggianate non ce

n’è. Quand’ero piccolo io servivo

messa tutte le domeniche mattina.

Eravamo più di venti. Ora non c’è

più nemmeno un chierichetto. I

bambini ci sono, ma è il tempo di

accompagnarli per le prove che

manca e poi ci sono mille altri

impegni che è già tanto se la famiglia

non arriva al fumo delle candele.

Comunque, a parte tutto l’approccio

alla spiritualità sta cambiando.

Ultimamente, sarà per quello che

accade, sarà per altro,

l’accostamento al mistero sta

diventando una realtà diffusa. Le

domande crescono, le associazioni

aumentano e di questo germogliare

non possono che farne le “buone”

spese coloro che verranno in futuro,

e quindi i nostri figli. Vero è che alla

domanda “insegnami a pregare”

pochi genitori sanno rispondere. Io

compreso. L’esempio è forse

l’insegnamento migliore. L’onestà

della propria condotta è il canale

diretto che avvicina i nostri figli a Dio

e che li mette al sicuro. Certamente

bisogna scoraggiare quegli

atteggiamenti che vorrebbero fare

credere ai bambini che pregare è

una specie di operazione a richiesta.

“Vuoi qualcosa? Bene, chiedila a

Gesù…” Fosse così comodo, ce ne

andremmo tutti in giro in Ferrari.

Pregare significa anche capire che

le cose non sempre vanno come

vorremmo e di più ancora significa

assumersi la responsabilità dei

propri errori e sapere che c’è

sempre un modo per rimediare.

L’importante è volerlo. Chiedere e

Ph. Favretto

ancora chiedere solo

per “avere” non è

pregare. A questo

proposito mi viene in

mente una vecchia

storiella . Un giorno un

giovane studente andò

dal suo maestro e gli

disse “maestro, io ho

pregato per giorni e

notti così come mi hai

insegnato ma niente, il

Signore non mi ha

ascoltato perché non

ho ricevuto quello che

volevo”. Il maestro

guardò il suo discepolo

e gli rispose “ il Signore

ti ha ascoltato e ti ha

anche risposto. E la

risposta è no”








